
A Torino 
la grande 
sorpresa 

SPORT T^T^Tl 
Un gran numero del malconcio Maradona 
consente a Caniggia di realizzare il gol 
di un'impensabile vittoria. Fino ad allora 
il Brasile aveva dominato. Ma senza fortuna 

Diego, il mago zoppo 
strega la Torcida 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO ZUCCHINI 

• i TORINO. Il miracolo invo
cato da Maradona si e puntual
mente avverato a Torino. Era
no da ooco passate le sei e 
mezza di una caldissima gior
nata di sole, sotto il quale l'Ar
gentina in ottanta minuti di 
gioco si era dilesa alla dispera
la, subendo qualcosa come 
undici cornerò, soprattutto, tre 
pali, colpiti nell'ordine da 
Dunga, Careca e Alemao, fra la 
disperatone di uno stadio tut
to giallo, tutto brasiliano: in 
quel momento, forse nell'uni
co istarte in cui la squadra di 
l-azaronì ha tiralo il fiato, Ma
radona, fiscl.iatissimo, zoppi
cante e come sempre tartassa
to dai difensori avversari, ha ri
spolverato un pezzo di classe 
purissima, due avversari saltati 
in dribbling, un lancio smar
cante di sinistro per Caniggia 
che ha dribblalo Taffarcl e 
messo in cassaforte il gol di 
un'imprevedibile vittoria. 

È diliicile, adesso, in sede di 
commento, stabilire dove il 

I Brasile, una delle più accredi
tate fino a ieri per la conquista 
del Mondiale, abbia sbagliato 
per meritarsi un'eliminazione 

, che più crudele e spietata non 
poteva essere. Di sicuro, la 
sfortuna ha avuto un peso non 
indifferente. Ai campioni del 
mondo in carica, sui quali era
vamo tutti pronti a -sparare" se 

il derby sudamericano fosso 
terminato come nelle più logi
che previsioni, va il merito di 
aver tenuto duro, di avere 
aspettato a lungo, ottanta mi
nuti di apprensione sotto un 
forsennato pressing dai colori 
verdeoro. sperando in una 
sorpresa che poteva venire sol
tanto da un calcio di punizio
ne o. appunto, da un -numero» 
di Maradona. 

Ma il generale Diego Arman
do, al comando delia sua av
venturosa truppa di «cam-
peon-, si era presentato nelle 
condizioni fisiche peggiori, la 
gamba sinistra ancora gonlia e 
dolorante dopo la cura-Roma
nia: e quindi, in grado di muo
versi con parsimonia, liberan
dosi del pallone sempre in fret
ta come se scottasse. 

E il pallone scottava davve
ro, specie nella difesa bianco-
celeste messa a dura prova co
me non mai nel primo quarto 
d'ora del match da un Brasile 
scatenato e deciso a chiudere i 
conti in Iretta. Forse, se Careca 
avesse concluso in rete la sua 
travolgente azione nel primo 
minuto di gioco, adesso sa
remmo qui a raccontare una 
goleada e i giornali brasiliani 
oggi non avrebbero "linciato», 
come accadrà, il signor Soba-
stiao Lazaroni. da tempo tutta
via pronto a trasferirsi su un'al

tra bollente panchina, quella 
della Fiorentina. 

Invece Careca, dopo essersi 
liberato con uno sprint -alla 
Cari Lewis» del suo controllore 
Ruggerl e del libero Simon, ha 
trovato sulla traiettoria del suo 
sinistro un piede di Goicoe-
chea. È stato, questo, il primo 
di una lunga serie di salvataggi 
incredibili. 

Nei primi quindici minuti, 
infatti, il Brasile ha colleziona
to, oltre all'occasionissima di 
Careca, 6 corner, una nitida 
palla-gol fallita da Ricardo Ro-
cha, in licevissimo ritardo su 
un centro di Branco, un palo 
colpito da una deviazione ae
rea di Dunga e due tiri, da otti
ma posizione, ma sballatissimi 
di Alemao. 

Nello slesso spazio di tem
po, gli argentini non si erano 
mai visti e soltanto Maradona 
aveva tentato una giocata bu
scandosi un calcionc da Dun
ga: Bilardo aveva messo in 
campo una squadra diversa 
dal pareggio con la Romania 
in Ruggcri e Giusti (al posto di 
Scrrizucla e Batista) schieran
do una «zona mista» che prev-
deva le uniche marcature fisse 
in Monzon su Muller, Ruggeri 
su Careca (marcature invertite 
nel corso della partita) e Giusti 
su Valdo. 

•Zona» invece per il Brasile, 
con Galvao libero dietro ai 

centrali Ricardo Comes e Ri
cardo Rocha (validissimo an
che tecnicamente) e ai laterali 
Jorginho e Branco, entrambi 
però più appannati rispetto al
le precedenti esibizioni. In 
mezzo, Alemao, Dunga e Val
do a vedersela con Troglio, 
Maradona e Giusti: In avanti 
Careca e il ripescato Muller. 

L'Argentina teneva davanti 
invece il solitario Caniggia, ap
parentemente un misero -can
noncino» stritolato da una 
morsa inesorabile. Il primo 
tempo peraltro si è conclusa 
senza reti, malgrado altri tenta
tivi di un Careca male appog
giato da un pessimo Muller, 
l'unico brasiliano non all'altez
za. Già un buon risultato per 
quest'Argentina tremebonda 
che anche in apertura di ripre
sa sbandava paurosamente un 
paio di volle, quando prima 
Careca e poi Alemao centrava
no la traversa di Goicoechea 
nello spazio di trenta secondi. 

L'Argentina era ancora in 
piedi, aspettava il suo miraco
lo: che sarebbe arrivalo a dieci 
minuti dal termine di un partita 
incredibile, in cui ci sarebbe 
stalo ancora spazio per l'e
spulsione di Ricardo Rocha e 
per un gol fallito indegnamen
te al 90' da Muller, che ha visto 
Maradona battere il Brasile, 
forse l'ultimo sfizio che ancora 
gli mancava. 

BRASILE-ARGENTINA 
1( DTAFFAREl. 
2( 2) JORGINHO 
3( 6) BRANCO 
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6 (21) MAURO GALVAO 6 
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7( 5) ALEMAO 
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8( 4) DUNGA 
9( 9) CARECA 

10 ( 8) VALDO 
11 (15) MULLER 
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(22) ZE CARLOS 
(181MAZINH0 
(131MOZER 6.5 

0-1 
MARCATORI: 71' Caniggia. 

ARBITRO: Cuinlou 
(Fra) SS 

NOTE: Angoli 11 a 4 per il 
Brasile. Cielo sorcino, gior
nata calda, terrea a in buone 
condizioni. In tr ibjnad'one
re Gianni Agnelli e Luca di 
Montezemolo. Ammoniti 
Monzon, Giusti, Mauro Gal
vao. Goicoecheei. Espulso 
all'83' Ricardo Rocha. Bi
glietti venduti 61.331, incas

so 5 miliardi 17" milioni. 

1(12)G0YCH0ECHEA 6.5 
2(15) MONZON §£ 
3(16)OLARTICOECHEA 6 
4(14) GIUSTI 65 
5 (19) RUGGERI 4,5 
6 (20) SIMON 
7 (21) TROGLIO 

6)63'CALDERON 6.5 
«I 4) BASII ALDO 6 
I l 7)BURRUCHAGA 

10110) MARADONA 
111 8)CANIGGIA 

(221CANCELARICH 
(13) LORENZO 
( 2) BATISTA 
( 9IDEZ0TTI 

Lacrime e accuse tra i Carioca 
Lazaroni: «Sconfìtta assurda» 

DAL NOSTRO INVIATO 

M TORINO Occhi puntati 
su Brito Ricardo detto Ale
mao. Come mai non ha fer
mato l'amico Maradona? 
Amicizia e sportività valgono 
un Mondiale? Mauro Galvao 
si fa intendere: -Eravamo 
d'accordo che Maradona an
dava fermato a centrocampo 
e, in caso di pericolo, andava 
anche buttato giù. Invece è 
sguscialo via e si è presentato 
libero davanti alla difesa. Ale
mao doveva bloccarlo». 

Si discuterà molto di quel 
fallo mancato, di una storia 
napoletana di amicizia e riva
lità ma per ora prevalgono 
solo le mezze parole. Come 
quelle di Dunga: «È assurdo 
pagare un prezzo cosi alto 
per un piccolo attimo di di
sattenzione». 

Careca non discute invece 
quell'attimo fatale: «È una 
condanna ingiusta, il mo
mento più triste della mia 
carriera. Umanamente mi ha 

fatto piacere che Maradona a 
fine gara sia venuto a conso
larmi. Ma non basta», 

E Alemano come si difen
de? Il giocatore del Napoli ri
balta le accuse: -Quando si 
creano tanle azione in attac
co e non si sfruttano si rischia 
di essere colpiti alla prima 
occasione. Cosi è stato». Mul
ler dice tra le lacrime: «Ci te
nevo a fare un regalo un Tori
no». 

Nella sala conferenze Se-
basliao Lazaroni ha la faccia 
cupa: gli sta un po' male sul 
suo viso olivastro. Ha perso la 
verve polemica con la quale 
bisticcia quotidianamente 
con la stampa brasiliana. Ora 
sa di avere poche giustifica
zioni a suo favore: -Bisogna 
larsi forza. Questa è stata la 
miglior partita del Brasile. 
Siamo caduti a causa di un'u
nica vera occasione creata 
dagli argentini. Abbiamo fat
to tutto meno un gol. forse è 
mancata la tranquillità neces

saria». 
Antonio Velra, detto «gata 

mansa», funambolico addet
to stampa della -selecao», in
goia una sigaretta dietro l'al
tra per quietare le ire delle 
decine di giornalisti paolisti e 
carioca ma non ci riesce. 

«Il libero va sepolto» sbotta 
un inviato di Radio Globo. 
Lazaroni risponde pacata
mente: «Perché? Per una sola 
partila persa? Abbiamo perso 
tutti insieme, ha perso tutto il 
paese». E Valdo? E Renalo 
messo In campo solo alla fi
ne? «Mi pareva che Valdo 
stesse rendendo a sufficien
za. Quanto a Renato l'ho 
mandato nella mischia quan
do mi pareva opportuno, non 
prima, Non sono deluso degli 
uomini ma solo del risultato. 
L'Argentina, del resto, è riu
scita semplicemente a re
spingere I nostri attacchi ed 
ha messo dentro l'unica palla 
ben giocata». 

Su Maradona, il et Lazaro
ni usa parole di elogio: «È 

sempre il miglior giocatore 
del mondo, ma non cambie-
rei marcatura neppure a ri
sultato acquisto. Del resto 
non è stato lui a segnare». 

Tra i giornalisti brasiliani si 
levano brusii e l'addetto 
stampa brasiliano si fa pao
nazzo in viso. In discussione 
è la tradizione glocoliera del 
Brasile, c'è di mezzo Pelè che 
ha criticato Lazaroni, c'è sul
lo sfondo un popolo di com
missari tecnici che avrebbe 
voluto qualcosa di diverso o 
tutto diverso. • 

«Lo schema non può cam
biare l'ispirazione dei gioca
tori - ammette Lazaroni - an
zi, il mio modulo di gioco da 
maggiore sicurezza all'equi
pe. Il Brasile non si comporta 
in maniera diversa dal passa
to, stiamo solo definendo 
una nuova qualità di gioco». 

Ma quando Lazaroni se ne 
va qualcuno ripete ironica
mente la parola «qualità». 
Non si addice certo ad una 
sconfitta storica. OM.F. 

D carnevale è finito alle 18,45 
Anche il calcio è dolore, specialmente per i brasilia
ni. Pianti e lacrime dentro e fuori lo stadio mentre te
levisioni e radio mestamente decretano il lutto na
zionale. Cosi la Torcida ha vissuto la sconfitta men
tre gli argentini hanno preso coraggio e si sono uniti 
per far festa. Il Sudamerica si trasferisce a Torino: e 
adesso scorriamo il filo della cronaca di un dramma 
vissuto in diretta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 

( • • TORINO. «Ah Sudamerica 
Sudamerica..». canta Paolo 
Conte. Eccolo dunque il Suda
merica, lacrime e sudore, pal
lone e povertà: vince la malin
conia del tango, perde la gioia 
della samba, ironia della sorte. 

E passato un'ora dalla fine 
della partita e Rìcardo Menes 
de Queisadu girovaga pian
gendo alle porte dello stadio: 
-Carnevale triste e amaro- ripe
te in continuazione, 

Un uomo con un sombrero 
in testa urla alla gente: -Laza
roni affonderà anche la Fio
rentina-. E una ragazza ag
giunge piangendo: -Il Brasile 
gioca solo in un modo. Ha per

so la nazione». Sugli spalti cala 
l'aria fresca delle Alpi ma un 
giovane in calzoncini corti e 
maglietta verde-oro è rimasto li 
con la testa bassa, ammutolito 
ed esanime. Ha perso i com
pagni e gli inservienti lo conse
gnano alla delegazione brasi
liana. È il simbolo di una com
media triste con migliaia di 
spettatori inermi. 

•Sono un agente di polizia di 
Salvador di Bahia - allcrma un 
uomo che vuole a tutti i costi 
parlare con i giornalisti brasi
liani -, ed ho intenzione di de
nunciare al popolo l'errore di 
schierare il libero». 

La moglie lo trattiene e cer

ca di giustificarsi: «Fa l'allena
tore di una sc)u adra di ragazzi». 
Era l'ora di pianzo laggiù nel 
nuovo continente quando Bra
sile e Argentina muovevano la 
palla per la loro ottEintottesima 
sfida. Da Buenos Aires a Rosa
rio, da San Paolo a Manaus sa
rà stalo un mezzogiorno di 
fuoco. Nelle si rade delle fave
las e nelle via dela perileria 
bairese avrà dominilo il vento 
pronto a spezzare il silenzio 
che per due oie ha regnato so
vrano su un. mero continente. 

A Torino, invece, ha domi
nato il chiasso, fuori e dentro 
la stadio. -Alitelo- in spagnolo 
e -avo- in portoghese significa
no la stessa cosa: nonno. Quel-
loche milioni di argentini e mi
lioni di brasiliani hanno in co
mune tra loro e con noi è sicu
ramente un nonno italiano. 
Daniel Sala, '/enulo in aereo 
da Mar del Piata, ripete all'u
scita tre del.o stad.3 che lui è 
di Alessandri.! e che l'unica 
sconfitta l'accetterebbe dall'I
talia. Manuel Fossi Pareira,do
micilialo a San Pao o, dichiara 
che si sente di Lucca e d'ora in 

poi tiferà per gli a:i ztirrì. 
Nelle curve del catino delle 

Alpi i figli dei fi .li dei nostri 
emigranti si sono seduti gomi
to a gomito senza conoscersi, 
lanciandosi occhiale maligne 
e minacciose. Una enorme 
bandiera bianco celeste si è 
insinuata senza pietà tra uno 
striscione con scritto -Preserve 
Amazonia» e ur altro della 
banda musicale li Belo Hori-
zonle. 

Sopra la testa < ci giornalisti, 
gli ottocento bras Unni che era
no a bordo della -Enrico C» in 
crociera a Genova e dintorni 
hanno ballato la samba dalle 
tre del pomeriggio al gol di Ca
niggia poi hanno solitalo gli 
strumenti a fiato con sempre 
minor forza sino i srasformare 
la musica in suoni convulsi. 

Fuori il «Trio Elettrico» del 
carnevale di Salvator di Bahia 
non ha mai smes:io di far giun
gere dentro lo stadio I confor
to della iambardii nitri oltre 20 
mila brasiliani e.tcreìatti. De
gradanti verso il campo erbo
so, i colori giallo-oro hanno 
ondeggiato sui tre anelli scal

dando ancora di più i già suda
ti telecronisti brasiliani, uniti 
nei pianti e nelle imprecazioni. 

Giù in Brasile settanta milio
ni Ci persone pendevano dalle 
labbra secche di Galvao Bueno 
di Relè Globo, di Oldemario 
Touquinho di tv Corcovado, di 
Oscar Sanlos di Manchete e 
cercavano in loro la spiegazio
ne alla vergogna nazionale. Le 
radio erano collegate in diretta 
fin dalle sette del mattino, ora 
dì Rio, per una kermesse di pa
role che si è trasformata in una 
litania convulsa. Gli argentini, 
solitamente più dimessi, dopo 
il gol hanno preso coraggio 
unendosi a bordo campo: la 
vittoria ha smosso l'orgoglio 
nazionale cosi mestamente in 
basso in questo periodo. 

Corsi e r corsi della storia: le 
polemiche sulla sfida del '78 e 
sul famoso 6-0 inflitto dagli ar
gentini al portiere peruviano 
Quiroga; Ui rissa dell'82 con il 
3-1 a favore della -selecao» ed 
ora la bella di un Maradona 
che si presenta ferito e che 
esce trionfatore: il Sudamerica, 
pei ora, è ancora lui. 

Il Pibe è onesto 
«Loro più forti 
noi più bravi» 

TULLIO PARISI 

• • TORINO. Sta parlando Bi
lardo, ma tutti aspettano -lui» 
che con una ennesima pro
dezza ha evitalo la definitiva 
atxJicazionc dalla scena mon
diale. Ed eccolo, Diego.È un 
Maradona cosi felice da pen
sar; per primo agli sconfitti: 
«Uri grandissimo Brasile». Il pri
mo pensiero dal libro Cuore, 
dedicato all'amico Careca, 
con il quale ha scambiato un 
lungo abbraccio al termine 
delia partita. -L'unica ombra 
sulla felicità di una giornata 
come questa è di aver dato un 
dispiacere al mio grande ami
co Antonio. L'ho abbracciato 
intensamente, esattamente co
me avrebbe fatto lui se la parti
ta si fosse conclusa con il risul
tato opposto. Gli ho detto che 
un'amicizia come la nostra 
noti può essere cancellata da 
novanta minuti in campo». 

Poi, un accenno alla partita, 
che come al solito viene sinte-
lizzata in due parole: «Abbia
mo battuto un grande Brasile. 
LÌ molaxuenedei nostri grandi 
avversari è stata loro fatale. Ma 
non è giusto parlare di fortuna 
nastra. Noi, la sfortuna, l'ave
vamo avuta contro il Camerun. 
disputando una buona partita 
e perdendo. Oggi abbiamo su
bito il Brasile che è più forte di 
noi, ma al momento buono 
siamo stati capaci di colpire. 
Ma lo ripeto, il Brasile non me
ritava di perdere». Poi una ana
lisi approfondita della squadra 
argentina. «Vinciamo perché 
non siamo morti. Siamo ac
ciaccati, io ho un fortissimo 
dolore causato dall'ematoma 
che non riesce ad assorbirsi, 
ogni volta che mi toccavano la 
caviglia dovevo stringere i den
ti, ma andiamo avanti lo stes
so, questa è la nostra forza. Se 
ree upereremo la condizione fi
sica, questa squadra ha ancora 
un grande spirilo. Dedico que-
rta vittoria a Neri Pumpido, il 
nostro sfortunato portiere». 

Pochi minuti prima Bilardo 
con (|uclla faccia spaurita e 
ancora tremante per i numero

si spaventi causati dagli avver
sari, aveva analizzato con di
plomazia e lucidità il momen
to degli argentini. «Non aveva
mo mai battuto il Brasile in 
Coppa del Mondo: questo è 
stato lo stimolo psicologico 
principale. Abbiamo dimostra
to che i nostri problemi erano 
e restano soltanto di natura fi
sica. Certo Maradona e gli altri 
infortunati hanno un cuore di 
ferro, però e difficile prosegui
re in un Mondiale quando non 
si sta bene fisicamente. Fino al 
primo giugno tutto era andato 
bene, poi sono cominciati gli 
infortuni. Allora ho detto ai 
mici che in queste condizioni 
non si sarebbe potuto dare 
l'assalto al Brasile. Era impor
tante stare raccolti e tentare il 
contropiede. Questo è succes
so e in contropiede siamo stati 
più bravi di loro. Era una finale-
anticipata e anche questo ci 
ha ridato il morale che il Ca
merun ci aveva tolto». Qualcu
no gii chiede quanto abbia in
fluito il colpo di genio di Mara
dona sulla vittoria, ma Bilardo 
non accetta di fare distinzioni 
proprio nel giorno della vitto
ria più insperata. «Maradona lo 
conosciamo tutti, ha confer
mato anche oggi di essere il 
più grande del mondò, ma è 
stato la straordinaria dedizione 
di tutti gli altri a consentirci di 
passare i momenti più brutti, 
come la fase centrale del pri
mo tempo, in cui abbiamo 
molto subito e non riuscivamo 
a tirarci fuori dalla nostra area. 
Nel secondo tempo, poi, è au
mentato il ritmo di Burruchaga 
e abbiamo cominciato a ri
spondere con più lucidità alle 
offensive de! Brasile, costrin
gendolo a sbagliare e anche 
ad un calo fisico. A questo 
punto non mi interessa parlare 
del futuro, tutte le avversarie 
sono uguali, lasciatemi solo di
re che con questa vittoria tor
niamo ad essere un protagoni
sta vero di un Mondiale che su
bito dopo l'inizio pensavamo 
già di aver perso». 

In un albergo torinese 
Va a fuoco una stanza 
Paura e notte in bianco 
per molti giornalisti 
m TORINO. Notte insonne 
per molti giornalisti brasiliani 
prima della partita persa dalla 
Selecao contro l'Argentina. 
Quasi tutti riuniti nell'Hotel Na
zionale del capoluogo pie
montese, i rappresentanti del
la stampa brasiliana sono stati 
svegliati verso le due di notte 
da uri improvviso incendio di
vampato nell'albergo che li 
ospitava. L'allarme li ha co
stretti a scendere in tutta fretta 
in strada per aspettar: la fine 
dell'emergenza o eventual
mente trovare sul momento 
una soluzione migliore del 
pernottamento all'addiaccio. 
La prima ricostruzione degli 
avvenimenti parla di fiamme 
divampate nella stanza 315, si
tuata al terzo piano dell'edili-
c io. l-a camera era occupata, 
in quel momento, da Luis Silva 
Cavalcanti, sessantenne nativo 
di llheus che non ha riportato 
alcun tipo di lesione. Dalle di
chiarazioni del direttore del
l'albergo, Renzo Zampicini. e 
dai primi sopralluoghi dei Vigi
li del Fuoco e della Polizia, la 
c:a usa dell'incendio viene attri
buita all'incuria del giornalista 
brasiliano che si sarebbe ad
dormentato con la sigaretta 
acceiia. Questa dinamica trova 
conferma nel fatto che le len

zuola e il materasso del letto 
vengono indicate come il foco
laio dell'incendio che si è poi 
esteso al resto della stanza. 1 
danni sono stimati attorno ai 
60, 80 milioni di lire. L'inter
vento dei Vigili del Fuoco è du
rato due ore, i! fuoco è stato 
circoscritto e non ha potuto 
estendersi alle camere adia
centi. Comunque il disagio è 
stato molto, sopratutto per i 
clienti che si sono ritrovati ac
campati in strada e senza alcu
na possibilità di dormire. Do
mate le fiamme e rbtdòilitj la 
situazione di sicurezza gli ospi
ti dell'albergo hanno potuto 
rientrare nelle loro camere. Era 
ormai giorno e non tutti hanno 
potuto recuperare il sonno 
perduto. Un sonno che è desti
nato a restare interrotto anche 
questa notte: l'climiniazione 
contro tutti i pronostici della 
nazionale brasiliana ha porta
to tensione, amarezza e anche 
del lavoro straordin ario per lut
ti gli operatori della stampa del 
Brasile. I guai non vengono 
mai soli, ma quello del ritomo 
a casa della formazione di La
zaroni, viste come forunata-
mente sono andate le cose in 
occasione dell'incendio che 
ha creato solo paura tra la gen
te, appare indubbiamente il 
più grave. 
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